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neflà di quelle , che honefiifiìme ¿F fedelifiìms fono fa te  , Si prègerà di ~Ef 
fere Fra Loro , quafi un lucido Sole fra' minori lumi del Mondo . E  veg- 
ge adone alcune altre di animo infedele » & di lafciva vita , fera ella tante 
ft'u cara a fe  medefma , quanto ella f i  conferà dalla lor natura lontanif- 
fim a . Peroche s ella volgerà il penfiero a confiderare fe  ftefià , mentre ella 
F U  CONGIUNTA con quello Invittifiìmo U IPufirifiimo Signore ( cioè 
con Alfonfo I. Duca dì Ferrara ) che ! ebbe , mentr egli vi fé  , per la 
tneglior parte di fe  medsfimo , f i  vedrà efière fiata un effempio di vera P li­
di citia , e di Fede eofiantìfiìma vefo lui , mentre piacque al Cielo , eh' 
egli con lei f i  flefiè ACCOPPIATO . La quale Fede ella ha ( dopo eh' egli 
fu  chiamato a miglior vita ) anche in guifa fervata , e ferva tu tt' bara all' 
offa , e al cenere di quello honorato & magnanimo Signore , col quale fu  
L E G A T A  , eh' ella e a tutte lì honefle Donne un chiarifiìmo fpecchio dell» 

fiato VED O VILE . A quefìe parole, che parlano da fe fteflè , han­
no rifpofto i Difenfori delia Camera Apoftolica', che il dire Accoppia­
to , e fu  Congiunta , non fignificq altro, che il Concubinato . Bene fareb­
be , che tali Avvocati meglio fi valeffero degli occhi e dell’ intendi­
mento loro , Ma fe non giungono ehi a difeernere il Sale nel più bel 
fereno del mezzo giorno , non dureran già fatica gli altri a tofto ve­
derlo . E’chiaro» che qui lì parla dell’ Accoppiamento, e della Congiun­
zione facra del Matrimonio , il quale da S. ìfidoro lì crede appellato 
Conjugium quia Conjuncli fiunt ; perchè il Giraldi vuol qui lodare Lau­
ra  , ed efaltare uno de’ fuoi p regi. Solamente chi debraile, avrebbe 
potuto ricordare a Laura , e  al Pubblico , il folo Concubinato di lei . 
Non credo , che abbiano licenza gli Avvocati Camerali di dichiarar 
Pazzo , chiunque lor piace . Adunque l’Accoppiato e il Congiunto non 
può qui lignificar’ a ltro , fe non il Matrimonio ,  gloriofo per D. Lau­
ra ; e tanto più perchè dice il Giraldi Legata , alla qual parola fi 
iottìntende in Matrimonio . Kiefce quella verità più m anifefta, al ve­
dere , che. 1’ Autore è per trattare dell’ Infedeltà de' Mariti e delle Mo- 
gliere , e appunto dedica tal Deca a Laura , perchè T un Contrario po- 
fio apprefiò all' altro , farà più chiaramente rifplendere il merito di ef- 
fa Laura , sì fedele in vita , e dopo morte , ad Alfonfo Marito . 
Vuol’ anche recare efempii della Fedeltà di molte valoroje , e molto one­

fie  Donne vefo i Mariti loro , acciocché Laura f i  pregi di ¿fière fra Loro 
quafi un lucido Sole. Che di più fi ricerca? E pure c’ è  anche di più, 
aggiugnendo il Giraldi , che Laura era a tutte le Onefie Donne un chia­
rifiìmo/pecchia dello fiato VED O VILE .. Taglia quello linguaggio le gam­
be a tu tte  le cavili zioni , che poiTano n afe ere in tefte imbrogliate . 
E il direi fe  Laura era Moglie \ a che lodarla di Fede Cifiantifiima verfo 
Alfmfio ? Non era forfè obbligata ad efièrgìi Fedele ? potrà parere un par­
lare di chi non fia nato in Europa , e non abbia mai letto L ibri, c 
Panegirici , dove tutto  dì fi -efalta 1’ Onefià e la Fedeltà * benché ci 
fia obbligo d’ averle . E quefìe due Virtù appunto fi veggono altamen­
te commendate dallo fìeffo Giraldi nella Dedicatoria della Quinta De-
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